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RADU LUPU: RIGORE E DISCREZIONE

Dopo Zimerman, un altro grande e attesissimo pianista rende omaggio ai 100 anni della Società del Quartetto di Vicenza 

Lunedì 19 ottobre 2009

Vicenza, Teatro Olimpico – ore 20,30

Concerto straordinario fuori abbonamento

Biglietti esauriti

------------

Radu Lupu è fra i pianisti più ermetici e schivi del panorama mondiale. Ma anche fra i più grandi concertisti in attività. Chiuso in un “aristocratico distacco dal mondo”, sono almeno quindici anni che non concede un'intervista e purtuttavia gode di una notorietà straordinaria, tanto che ogni suo recital fa segnare il tutto esaurito, come accadrà anche al Teatro Olimpico di Vicenza lunedì prossimo, 19 ottobre.

Nato nel 1945 in Romania, inizia lo studio del pianoforte all'età di sei anni e a sedici, grazie ad una borsa di studio, entra al Conservatorio di Mosca dove segue i preziosi e raffinatissimi esercizi di “iniziazione alla tastiera” messi a punto da quello “stregone-docente” che corrisponde al nome di Heinrich Neuhaus. Per comprendere appieno chi fosse questo insegnante al quale è riconducibile quella “scuola pianistica di Mosca” caratterizzata da un suono ricco, lavorato, corposo ed elegante basterà ricordare che fra i suoi allievi vi furono anche Sviatoslav Richter ed Emil Gilels.

L'attacco di carriera del pianista rumeno è fulminante. Nel giro di soli tre anni, dal 1966 al 1969, il giovane Radu, poco più che ventenne, riesce ad aggiudicarsi un tris di concorsi internazionali difficilmente immaginabile: il “Van Cliburn”, l'”Enescu” ed infine il “Leeds”.

Ma in questo triennio di gloria il giovane allievo di Neuhaus dimostra, innanzitutto a se stesso, di non avere la vocazione del pianista da concorso, di non essere soltanto una macchina da premi. Invece di abbandonare precipitosamente l'Unione Sovietica per gettarsi nella mischia del concertismo internazionale, decide innanzitutto di rimanere a Mosca e di continuare a frequentare le aule del Conservatorio fino al 1970.

Ma l'antidoto più efficace contro la standardizzazione del gusto e l'eclettismo industriale del pianismo da competizione è senza dubbio la scelta del repertorio. E, sin dagli anni dei primi trionfi americani (a Cleveland con Barenboim, a Chicago con Giulini e a Los Angeles con Mehta), invece di cedere alle lusinghe del mercato, Lupu segue il tragitto esattamente opposto: si concentra cioè su un numero di musicisti e su un gruppo di opere insolitamente ristretto: Beethoven (i Concerti e le Sonate "di mezzo"), Brahms (Klavierstücke, Rapsodia, Terza sonata), Grieg, Schumann (il Concerto), Mozart (le Sonate per violino e pianoforte), ma soprattutto un cospicuo numero di titoli schubertiani: Concerti, Sonate, Improvvisi, Momenti musicali.

Un rigore, una determinazione e un senso della disciplina davvero impressionanti in un pianista che si era appena affacciato al mondo dei concerti: tre doti che il tempo non ha affatto indebolito e che anzi si sono, nel trentennio successivo, ulteriormente irrobustite.

Oggi Lupu rimane un interprete non soltanto appartato e discreto, ma anche cocciutamente rinchiuso in un perimetro interpretativo ridottissimo. Le sue incisioni ed i suoi recital continuano ad esplorare esclusivamente i grandi classici del secolo romantico: Schumann, Grieg, Beethoven, Brahms, Schubert, con qualche incursione negli autori dell'Est europeo del Novecento.

E' il caso del brano che apre il concerto di lunedì, l'impressionistica ed originalissima “Nella nebbia” (1917), una delle rare pagine per pianoforte composte dal ceco Leóš Janáček.

Seguirà la Sonata n. 23 in fa minore op. 57 di Beethoven, meglio conosciuta come “Appassionata”, lavoro che il genio di Bonn considerò per molto tempo la sua più bella Sonata e che non a caso ha costituito il “cavallo di battaglia” di tutti i più grandi pianisti.

In chiusura di concerto Lupu si cimenterà nella Sonata in si bemolle maggiore D960, vero e proprio testamento spirituale di Schubert (l'opera fu composta nel settembre del 1828, due mesi prima della sua morte) nel quale l'ascoltatore è quasi portato per mano in un mondo trasognante e di struggente dolcezza.

Il concerto avrà inizio alle 20,30. Biglietti esauriti.
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